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PREFAZIONE. 

Non fa di mestieri, che io mi accinga a dlnio­
strare che una delle importanti opere iri Malta è la 
chiesa di San Gio1Janni Battista. Si sà bene con 
quanto aggradimento la vedemmo visitata da più 
11/ustri pirsonaggi dell'Europa, e continuamente lo è 
da ogni straniero che quì vi giunge. 

J.lf a quanto è prege1,ole questa cliiesa, specialmente 
per le copiose artistiche produzioni che vi contiene, 
altrettanto è rimasta negletta una sua descriz·ione, 
assai desiderata, in particolare dagli stranieri, i quali 
sovente nell'esaminare fo dettd Chiesa o sorio delusi da 
erronee relazioni di idioti, che ve li guidano, o pure ri­
mangono affatto privi di quelle notizie, che vi desiderano 

Siffatta mancanza, ed il desiderio di rendere note 
quelle opere, che onorano la m-ia Patria, mi hanno 
spinto d' eseguire questa discrizi ?ne artistica, che io 
dedico ai miei coNGT'l'TADrNc e mi lusi,ngo, che eglino 
saranno ad accogliere graziosamente le mie fatiche, per 
quanto fieooli altrettanto sincere, ed intente ancora ad 
eccitare altri. a supplire colla loro accuratezza e sapere 
alla tenuità del mio i1t!JP!Jno. 



LA CHIESA 

DI 

ÌOVAÌ\ N l LEVESQUE DE LA CAS-
, SJERE, di felice memoria, fu il 51.~ graa 

maestro de ll'oì·dine gerosolit~1itano, ed ottavo 
al governo di Malta, prrsona~gio dotato di nobili 
sentimenti, di cui la storia non solo, ma pure le 
opere sublimi eseguite di suo ordine, ci hanno con ­
servato gràta ed in delebile niemorii:i. 

Eccitato costui da un vero religioso feriroré di 
avvalorare sempre più nell'animo dell' iritiero suo 
convento la osservanza della santa religione cattolica, 
avea meditato l'assoluta necessità di uri santuario dà 
servire di cappella conventuale, più spazioso di quellQ 
hel quale il corpo ,lei suci 0t·di11 e funzionava; e fu t,anto 

lo zelo ,in lui f~rvente, c:he a pr(lprie s pese died~ 

principio all'erezione di un tempio grandioso nel 

centrn della città, chian'.iata La Valletta dal nome 
òell' esin1io g1·an n1aestro <"he la eresse, e questo in 
meno di anni sei fu compitamente innalzato, (·on 
soleilne ceremonia consacrato da monsignor don . 
Lu1or Lùnov1co ToRRES arcivescovo di Monreale, 
e dedicato da esso LA CASSIERE alla protezione di 
San Giovanni Ilattista titolare del ud ordine. · 
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Al servizio del governo si trov.wa allota il distinto 

ingegniere G.iuolam'o,Cassar maJte~e -no.str,o concitta­
dino, il ~uale per il gran' merito e pet la somma pe-­
tizia, era stato scelto ~ ~orip~rn~.il dise~n0, ed alla 
direzione di quel S' nnmo lavoru, ché egli condusse 
a termine. Noi ammirati del suo grande ingegno, 
che riconoseiamo nella fabbrica di questo tempio, e 
di altre s11e opere, particolarmente nella fabbrica 
di pi~ al~erg~i delle~ lin_gue dl quel)' ordine, iam­
mentiamo_ il_ suo nlm1e a nos~ro compiacir~1en~o .e di 
t utti i suoi• s·inceri' e leali concittadini. 
(. '. . 

L; oriJi 1 ·g~1;9sol'mjtt;tn,Q,; int.e_qt~ S_{!JT~I&re a. <Jgc~Of' · 
r,are , que~-~;~. ~4a nw>va Cappella çqnyçnfu~l~, . çol}J 

I 

ÌCJ}R}~IYE J >'!:t:;f,l SiifiI?~.<H, danitfo l' ~_rricç'l1ì C'q!11p!~ta-t 
mrnte e di lavor,~ d,~ valenti ai;t,isti d)i ~por he .. d,i .. 
te,rse:, e J di pregevoli orJ?.a n ~.t:11ti :i e di p,~~;iosi 
1-1,t ~psjl,~ i11: .m1od,o., che colrr~.antlola di og11.~ p ,e_giP;, · 
t\ i;\:f,IJ QJ~n ~d è_ t Uittora, una d_elJe· pyi,1çipali 0Jnçrç­
i11_t r~~~i-tJ1J~i,, (JLq!1e~t' lsql3:,. e, çl)~ no.i impi~encli~:t11q, ,a; 
p~_tt i-cnlé\rfaz)1re-. i'.: 

·Qpesto tempio è di dorica architettura cd è st_atd 
i,wmpr <li s' ,mm:'\ am ·nii·adone ai eu-lto·ri dl'l hello, 

• I 

cd agl'i s,;_:ientifi ~i per la troppa differenza, , che vi si 
l"i_marra dalla sna prima creazione, con~eP.ita. di 
JH1-nsmo arc4 itettonieo, a quel · tanto, c1'te indi 
11')cicco·ZZilf!lelltO dei gusti, 'e la foggia delle arti vi 
Psegu'ir'/uìJJ11 quel e parti, che ~sso 

I Cassàr non era 
friurit~' a ter'm~riare, e eh~ gia_p1 uni egli avrebbe 

I , , . I. ' 1 • fl "d ta men ta p7nsato ;. e ,reP.u-}ato pev uno SL,u1c10 ori o 



• 

'( '7 l 

e perfetto di "trna epoca uélla q·uale le· arti àNehho 
preso una tendeiiza al capricciCJso·; e si lia da dir.e 
elegante e -pr'opur~ionalo ,1 riguvr<lo dell " bellt:t 
grap,dios~: linee, e delle-pure ·e perfette modeifatt1ré, 
che circola110 il suo vasto interno cli fu11ma · .qua~1·i­
Junga, -diviso ìn tre navate, f:! Ìpè , la print:ip"ale e 
due laterali. 

- La gran nnvata {iQì•ta tin' an11iià voltà aJttu~1uto 
acuta, scstennta da dodici grossi pilastri, che ·s' in­
ualzaho dal suolo a reggere c.hie nle rli arcate, (()l:flèlti 
di eleganti intagli,-e di emblemi cavallel'eschi '11Husiyi 
an' ordìne ,getosblimitano, tutti dorati, ·✓avcn'ti dodid 
-conti opihistri maqnort·1 di color verde· detto di 
Cafabria, che Sostèngono una ricea archit.rave, ! ea dr~ 
ognuno vedesi lò stemma dei gran marstri.,Ccr·.r1'0NEH.1 

,ed infer~ormente a quelli stemmi stan,no diverse 
~roci dell'ordine chiuse in un rotondo . di m i:u·m\l 
_bianco, che denotano la consacraiione del .. t ~mpi~. 

In questa gran navata tre belle partiç9}a1~it~. si 
rilevano, ciascuna ·di un lavoro diverso ù·alle·alt ·e 

I • l 

e sono: . , 

I.mo L' impon'ente vé>Ìt~ l'rihcipafè di pfuta \ ci' olio 
dal èavaÌie're Mattia Preti détto il CalaoN~se, nelh~ 
quale so~ci' e' 'pre'ssi 'vàri passi storici délla vita del 

Precurso~e assai ·analòghi al loca'.le, esegu1ti <'on un~ 
arniriou~iò'ne tdntb 1·agionatà, che non lasciano· <li 
richiàthare :l' iritèlligente a rifléttere sul valore del 
nominato artist-a. ' :Formiaho -anche parte 'di questa 
gran volta varie flgii're di ~sauti dell' ordine -gèrosoli­
piitatto,· -shnetrhmniente dipinte -into'rno al t~mpiv, 

,. 



chiudendo in fronte all' abside maggiove con ut~ 
gruppo di figure allusivo alle glorie del detto ordine, 
e con due :ritratti in inticra figura dei due ~ran maestri 
fratelli CoTTON ER, che come frati spedalie1·i sono 
espressi in atto, che attendono l' uno alla cura. 
degli infermi, e F altro al comando delle gale1·e, 
di quei due gran mnt::stri, cioè che aveano commesso 
l'incarico ~I lodato artista di quella grand~ ed anlita 

opera. 
2. d_o Gli ari'Zli che in varie occorrenze circondano 

tutto l' interno di questa gran navata, cqpiato presso 
i più distinti classici maestri dell'arte Fiamminghi, ed 
Italiani, sublime lavoro della fabbl'ica .dei Gobelini 
in Parigi che il gran maestro RAJMONDO PERELLOS 

de' RocCAFULL avea donato alla chiesa. 

3.zo 1~ pavimentq intierament~ coperto da un gran 
numero di lapidi sepolcrali lavorati a foggia di mu­
saico, ricchi di fini l!larmi coloriti, e con disegni ed 
i~crizioni di varie idee, che cu~servano pe,·enne me­
~oria di quei valorosi ùifens'.)ri del cristiane~imo. 

~ue~te tre particoJarità tanto granqiose e bdllanti 
I 

formauo tra loro una cosi perfetta armonia, che ecci-
tano nell'animo tlell'uom:> dotato di buon senso., 1a 
più gradita e soddisfacente contemplazione . 

• ·un pergamo di legno formato da sempli<·issime 
linee, di buon gusto, gentilmente arricchito di be­
gFintagli, fatto per ordine del gran maestro cardinal 
VERDAL.A, adorna puranche questa parte qel tempio, 
ed accompagna alla generalità dell'architettura, 
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Quindi una maestosà scélla, fiancheggiata da due 
bah,ustrate di marmo che separano quasi un terzo 
della cbiesn, ed altre due scalinate laterali, conducono 
al presbiterio nobilmente più elev,Lto del pavimento, 
tutto profuso <li marmi, e che accresce ·vie più la 
maestà di quel sacro recinto; quivi sono collocati 
due baldacchini di vellutò cremisino ric<'amente ornati 
di oro, uno pe1· parte ; quello a dritta è insignito 

· collo stemma real•1 ddla i gran Britvnnia, l' altro a 
sinistra è il vescovile. · · 

In mezzo a questo -s.ito primeggia l' 'incomparabile 
altare 1naggiore, a dispetto , clella depravazione del 
gusto. che era invalso all' ep_ocà della sua ~rezipne, e 
per la squisita purezza della .. s~a architettura, é per i 
belli e ricchi marmi che lo con1pongono, e pei me­

té~lli dorati d~i quali è elegantemente ornato: questo 
altare è di tanta itnportania, che richiama l' intelli,. 
gente ad una seria ed attenta rifles.sion~. 

' . 
Adornano pure questo ,sac1·0 locale due evangeli di 

h1:onzo, l'uno rappresentante l'aquila .simbolica dello 
scrittore dell' A pncalisse, .e l' altro l' ubbidiente Mosè 
.colle tavole del decµlogo in mano,-opere e lavori sono 
questi del decimo sesto secolo, che il gran priore di 
Fi·ancia Francesco a Lothadngia avea donati alla 
detta. chi~sa conv~ntuale. 

Un grande baldacc:hino di bel broccato d'oro pen­
dente da un laccio cepre maestosamente la mensa di 
questo altare; un elegante lampadario d' argento 

sostenutp da tre angeli, e sei candelabri che sieguono 
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una bella croce deposta sullo ·scannello, ardcchiscono 
sen1pre più quella parte principale del tempio. 

n ' IL CORO 
l , 

Più addentro del detto altare maggiore evvi un 
coro spazioso ricçamente., la~tricato di marm-i,- in 

· fondo al quale è eretto :.un altro , altare, sù 'cui posa 
Ut}a ben µipinta tavola di scuola italiana rapprescn­
. tante la Madouna con l' ins·egna pel bambino G'estJ. 

Forma il dorso di questo sec•>ndo altare: una curva 
lineare, c~e sorge d~tl piano fino alla estremità della 
volta, con quattro pilastri scannellati, coi lùro capi­
trllf' di bronzo, d' < réH

1

ne composito, aye~do· p~r ogni 
· due pilastri u'n' òvale che segna in intiero rilievp un 

P·. uttin'o di bronzo, e quattro stemmi anche di bron10 
' I 

· posti alla base, due dei quali sono dei gran maestri 
.CARAFFA e 'pERELLos, e gli altri 'due dell'ordine 
·gerosolimitano. 

Dentro a questa curva è situato in alto, da essere 
veduto da m6fte parti della clìlesu, un bel mo<lel­
Jato raggio che cororn lo Spirito Santo, opera < di 
difficoltosa manifattùi·d irvbro1iz'o, din:nui al qdale sta 

• I ' • • 
un gruppo colossale, di marmo bi'anco statuario, rap-
pl'esentante il battesimo di N. 0 Signore Gesù Gristo, 
opera ben eseguita sui moJelli dell' egregio sculbre 
Melchiore Gafà maltese nostro concittadino; nel qu:,l 
}avoro si vedono spiegate quella grazia e quella subli­
n1ità che si rinviene nelle altre sue opere sparse in 
diverse parti d'Italia; per le quali allora primeggiava; 
qualità che devono necessariamente ornare ogni 
vero artista. 
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Sopra a questa ·curva lineare h avvi la fronte mag­
giore, la quale è di una elegante forma, fornita nella 
parte snperio1·e di una gloria celeste, con dei cori di 
angeli in varie attitudini, tutti suonando degli stru-
1nenti musicali; sentimento col quale 'il sullodato 
cav. Calabrese ha spiegato essere quello il luogo ove 
la gerarchia . ecclesiastica onora il sommo Dio col 
canto delle sacre preci; parte primaria di quel' arti­
sta eseguita prima della volta della chiesa, colla quale 
ha dimostr,,to la somma sua sicurezza nell' arte. 

• Fanno le parti lat erali di quella tribuna 1naggiore 
I 

due begli organi, ricchi di doratura, di un tono melo-
-dioso, che accompagna il canto ecclesiastico in _quel 
coro assai rnagùifico, riccamente lavorato Ìn legno 
con dei belli rilievi ed ornamenti dorati, 11 quale per 
le insegne che porta, addimostra essere stato fatto 
ver volontà ed a spese del gran maestro MARTINO 

GARZES decimo al governo di Malta. 

Sono anche assai rimarchevoli i libri corali in pel'­
ga mcna, molto ben custoditi, scritti in caratteri cri­
st iani 'confarme Fuso autico delle cattedrali, marginati 
da vari fiaitissimi arabeschi framm isti con oro e bril­
lanti c,,llll'i, contenenti pure un copios :> numero di 
delirnitissime mi)1iatl1t'e francesi ben_ disegnate è colo­
rite, ·che rappresentano passi del Vangelo e che mo 

··strano an'cl e le proùuzioni degli antichi monaci~ ed in 
fine c'i r.11 nne'ntano fa gra1.ia dell'a1·te nel secolo ,deci­
mo'quinto; questi libri <li bella grandezza sono tenuti 
per un <lono,che il gran maestro L'ls LE-ADAM avea 
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. fatto alla thiesa conventuale, veggendosi orn11ti del 
suo stemma gentilizio. 

In mezzo dell' istesso c ·Jru è piantato un leggìo <li 
- legno, di forma quadrata, opera semplice ed interPs­
sante del decimosesto secolo, intagliato ed arricchito 
da ornati graziosi, e porta nei suoi lati, in bc1ssi rilirvi, 
passi storici del Precursore, che sono I. 11 Il battesimo 
nel Giordano -2. 0 Il PrecursorP- innand ai sacei·doti 
a.~ La sua decollazione-4. 0 La sua testa presentata 
ad Erodiade-Nella sua sommità come parte ornativa 
stà da un lato lo stemma di LA CA ssrERE, e dall' 
altro quello del gran maestro PERELLos. 

Dal coro due seale conducono peL· le navate late­
rali, quella a destra sortendo da colà conduce ad una 
delle cappelle della navata laterale, dalla quale si 
passa ad un'altra, che è appunto dietL·o uno dei lati 
del cpro. Tn1lasciamo pe1· il mome11to la nostra con­
siderazione su questa cappella, ed inuoltrianaoci al 
~ottoposto recinto: quivi esiste uua scala che conduce 
ad un sotteri·aneo s:tuato sotto il detto curo appellato: 

' 

IL SOTTERRANEO DEI GRAN '-lJAESTRI 

luogo assai interessante a fo1•ma di rappella, con uno 
altare: sotterr neo, ('he se non è il primo., siamo certi 
che è uno dei rinomati del decimo sesto secolo. 

La pal'ticolare e curiosa fabbricazione della sua 
difficile soffitta curva, dipinta con un bellissimo 
a-fresco, è una parte assai rimarchevole: cinque belli 

.ea1·cofagi, alcuni dei q nali so.13tenenti al di sopra figure 
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grandi al nnturale, collocati in nicchie di sesto acuto 
fabbricate sulla rocca viva, tre depositi di marmo coi 
ritratti al vero, e tre sepolcri a pianterreno, racchiu-­
dono laggiù gli avanzi di undici distinti gran 
maestri, e sono: 

FILIPPO DE VILLIERS, DR L' IsLE ADAM, morto 

nel 1534. PIETRO DEL PoNTE nel 1535. G10VANNI 

n' OMF.DES ne] 1553. CL A unro DR LA SANGLE 

nel 1557. GIOVANNT DE LA VALLE TTE, ne] 1568. 
PIETRO DEL MoNTE,nel 1572. G1ovANNI LEVESQUE 

DE LA CASSI ERE, n10rto nel 158 I, in Ronia dopo 
dieci anni di suo governo, ed è sepolto presso la 
prima pietra del tempio. UGONE DE Lou.BENX DE 

VERDALLE morto nel 1595. ~1ARTINo GARZES nel 
1601. ALOFIO DE vV I GNACOURT nel 1622., e LUIGI 

MENDES DE V ASC0NC EL0S nel 1623. 

I cndaveri dei detti priri1i quattro gran maestri 
erano deposti nella cappella del castello sant' Angelo; 
Di LA VALLETTE e <lel MONTE riposavano nella 
prima cappella de11' ortline di Nost.ra Signora della 
Vittoria; ma innalzata l a detta chiesa di San Gio­

vanni, furono trasportati ed ebbero più onorata tom­
ba in questo sotte1·ra11eo. ( * ) 

( *) Quivi è pure sepolto il despota gran maestr.> FRANCESCO XIME~EZ de 
TEXADA, i n nn sepolcro però miserabile per terra, ed una rozza pietra lo cuopre 
senza contenere nè il suo nom e, r.~ alcuna iadicaiione di su-i memoria: l'istesso 
corpo dei gerosolimitani avea da·inato all'oblio il nome di quell'inumano! E per 
quanto ris petto professiamo all'opera del Vis conte L. F. de Villeneuve Bargemont; 
dei "Monumenti dei gran maest ri gerosolimitani," non possiamo tacere di essere 
egli incor5o in errore nell'avere riportato la iscrizione JapidarL1 di esso XtnU:NEZ, 

il che attribuiamo ad eCJuivoco di chi gli avea somministrato i materiali di quell'opera 
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· Quegli undici in~igni personaggi colaggiù sepolti, 
e per valore e per zelo hanno meritato di servire di 
tema agli scrittori della storia bellicosa: il deposito 
di L'lsLE-ADAM è immaginato col sentimento della , 

purezza dell'arte; quello di LA V ALLET'l'E, e l'altro 
del cardinal VERDALLE sono più ricchi e foggiati 
con buon gusto;· in una parola, la forma del locale, la 
ricchezza dei marmi scolpiti in bei dettagli, il fuso 
1netallo ad onta della difficoltà dell'arte, i belli sa,rco­
fagi, le analoghe iscrizioni latine ( l ) denotanti le 
loro gesta, destano uell'animo di chiunque laddent,ro_ 
discende u;1' assai rispettosa meditazione, gli impon-

) 

gono l'osservanza di uu profonào silenzio, e lo com-
muovono ad implorare pace e riposo nel Signore a 
quegli estinti militi. 

Salendo da1la stessa scala che conduce a quel sot­
terraneo, si perviene al già menzionato spa1io late1:ale 
al coro formante parte de1la navata destra, ove esi­
stono due cappelle, l'una di San Carlo e l'altra di 
San Michele. 

LA CAPPELLA DI SAN CARLO. 

Questa cappella che era dei Bavari, dedicata a 
San Carlo è ben pi<.'cola, avente un graziosissimo qua­
dro# ben dipinto da Agostino M asucci allievo della 
scuolp. di Ludovico Caracci, ed è divisa dall'altra da. 
un cancello di ottone massiccio ben lavorato; in fronte 
sulla P,arte l!!luperiore dell'altare è conservata una 
caH a _d'argento, diligentemente manifatturata con 
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degau te ·semplice disegno: n.ella. qujil~ son(} racchiu~e_ 
r a • , . 

le rel iquie di vari santi, che la ,chie,sa.srt?!eva ~spor're 
alla puLblica ,·eueraziopt' una volta aU:anno _1ul~'é~l-
tare del!' oratorio 'quì iu seguito riferito. , . · ·: · · · . \ .., 

LA CAPPELLA DI SAN 'MICHELE. 

La second11 cappella della lingua di p;:o\'cnza, è 'de­
dicata a San Nlirhele, l utta arricé:hita di, bei mnrm.i, ed 
il pavimento è ornato da lapidi SeLJolcralj assai gentili, 

, I I 

.,umoniose e di vario colore. L' altare è <lt>corato <l' 
j ( • l • I 

un bclliss mo quadro rappresentante , c1uel santo suo 
.. I' I ' • 

t t~te!ar~, nell'atto della P,ugna contro, ~l ~em_ico. L,~ci-: 
ftiro, copia eseguita da mano maestra ;pi-esso Guido 

• I I \ t , ~ I 

B,e11 i: noi u on t1;alas ciamo di ~-inrnreare ~glt np~at~ri 
del principale ramo del bello artistjco, , la propr.ie.tà. 

• I 

~t questo quadro, il quale per la sua gentileu.H, buon 
disegno, gra1;d'effett.o, e brio di colore, · non isdégna 
di para_goniirsi con la tela originale: del menzionato 
Réni che esi'ste in Roma nel convento dei éapuccini: 
1.1 riitauro di questa rara copia eseguito pochi anni 
or sono, ha ~ervito pe·r farci conoscere tutto il suo 

p~·e&"io, e~~endo l' ~1niea, che in Malta si distingue trà 
le altre per la sua diligente è fedele esecuìione. . ' 

{ 

Vi ~on purf in q~es~a cappell~,. u!1' altro q?adro 
n1ezzo cerchio, volirnrruente chiamato )unetta, cpe 

I f '-' , , I I 

rappresenta µna scena qipinta, come si vuole, sul fare 
di L·uca Giord~no,' ~ due ~ell.~ d~positi di 1nar1?-1.0 
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sltuati simet1·icarnente al muro, l'uno è del gran 
1na 3 stro ANTONIO DE PAULA e l'altro del gran 
inaestro · G10VANNI PAOLO LASC.ARIS adorni di 

isr•rizioni latÌlie ( 2 ) • 

LA CAPPELLA DI SAN PAOLO. 

Prossima all'or indicata è la cappella che era della 
lingua di Francia dedicata. a San Paolo. 

L'affastellamento bizzari-o della decadenza delle 
arti, si vedeva fino a pochi ànni m· s .mo imperiosa­
niente spiegato i1i questa cappella, la qua1e era in., 

gombra da grossi massi di pietra rappresentanti degli 
angeli in attitudini improprie, staccati sù d'un figu­
rato cielo nuvoloso e nell'istesso tempo stellato, il 
tutto rozzamente scolpito. 

Corrispondevano a quel gusto pravo i tre antichi 
depositi che colà vi esistono, privi di buon pensiere, 
l'uno cioè del gran maestl'O Ani:tl.A:\l'O DE WIG~A­

COURT, nipot~ di ALOFIO, l'altro è del gran ·maestro 
,EMMANUELE DE RoHAN cd il terzo è cli G10 A.CCHINO 

~IGNACOURT fratello dello stesso ALoFro, morto 
in l\1alta, tutti e tre portanti iscrizioni lapidarie ( 3 ). 
Degli ornati a guisa di L. con corona reale di sopra, 
ed altri intagli, quasi tutti cadenti, occupavano 1 
tnurà. In somma, nell'as9ieme ( trnnne il quadro 
del quale or faremo parola) in questcJ • cappella si 
l)resentava l'eccesso del mostruoso. 
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Pochi anni or sono vi ebbe luogo un ristauro 
generale, in modo, che troncate via quelle goffe scul• 
ture, venne mantenuto ìl pensiere generale delle 
linee architettoniche. 

L'altare che oggi vi esiste è ili marmo bianco 
statuario, di forma semplice, fiancheggiato da eleganti 
ornati in basso rilievo bianco su di un fondo dorato 

granito, racchiusi tra fasce perpendicolari di marmo 
bigio. Il 9.uadro é del cav. Calabrese e rappre• 
senta la conversione di San Paolo, riccamente ador­
nato di una larga cornice <lornta, e ristaurato dal­
l'istessa mano che dirigeva quei lavori, per cui noi 
godiamo di osservarlo nella pienezza del suo brio, 
forza, e vaghezza qual sortì di mano del suo autore. 

Le pareti in tal occasione furono dipinte ad imi­
tazione di un broccato d' oro con preeise e signifi­
canti insegne dcll' orcline gerosolimitano. A quelle 
pareti vennero collocate due celebri pitture di Fran­
ceHco Peoni, la sacra famiglia l'una, e San Giovanni 
nel deserto l' altra, nelle quali, per il deciso disegno 
e terso pennello, si gode la bella e fissata scuola del 
divino Raffaello. ( * ) 

Stanno sopra nei due semicerchi dell' architettura 
di questo luogo, due pitture ad olio alquanto vaghe e 
briose nell'assieme del colorito, che rappresentano 
passi di storia del martire apostolo delle genti. 

( * ) Questi due quadri appartengono alla chiesa fillale gerosolimitana dl 
tanta Caterina della lingua d'Italia, eretta nella Valletta, alla quale Il cavaliere 
Ippolito Malaspina. italiano li avea d onati, ed ove esistevano fio pochi anni or 
sono; all' opprirtunità di quel ristauro sono st.ttl tolti eta colli e collocati In que!ta 
tmppel la rii Fr:mrl11 in Ran Giovan ai. 
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Iu questa cappella esisteva qna memoria sepolcrale, 
eseguita in marmo bianco a b. sso rilievo, sulla tomba 
del conte di Be.aujolais: nel 1844. L U IGI FILIPPO 

.re dei Francesi ad ouore deli' estiut,, fratello fece 
erigere~ a piè dì quella già esistente memoria, un 
u:10numento sepolcrale., <li una diligente esecuzione 
e di gusto moderno, in marmo bianeo, eseguito dallo 
.scultore frcrncese Pradier. In quella opportunita 
ebbero luogo delle inpovazio~1i a quanto s i era colà 
eseguito nel forsi il ristauro. 

0 La detta antica mer.noria rappresenta una donna 

che corona il vaso delle ceneri del trapassato conte, 
r conteneva una iscrizioùe. ( 4 ) . 

Il nuovo monumento rappresenta il conte di 
Beaujolai~, in intiern figura, vestito della divisa delia 
real marina fram.:ese, disteso snl letto di morte. 
E' piantato il tutto sur una gran base , che arricchi­
sce la nobiltà del deposito, il qual e contieue una 
nuova iscrizione lapidaria ( 5 ). 

LA CAPPELLA DI SANTA CATERINA 

Si perviene indi acl un'altra cappella già della lin~ 
gua d'Italia, dedicata a santa Caterina, anche aqic-: 
chita di lapidi sepolcrali n1armorei, t.ra le quali è 
degna di particolare n1enzione una antica lavorata 
con n1olto gusto, collocata lateralmente fra sei altre 
poste alla metà del suolo, alla quale è mancante l' i":' 

~crizione. Questo marn10 è di un'intiero pezzo bianco, 
~ml quale è eseguito un gentil disegno in intaglio, 
i-iempito con dei marmi coloriti. 
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11 prospetto dcll' altare è anche ricc_o e.li m_armi, e 
~ompiscono il suo assieme due statue di marmo 

· situate una per parte. La fronte maggiore porta 

un quadro rappresentante lo sposalizio di santa Ca­
teriua, del sullodato cav. Calabrese, ed è as~ai si~go­
lare, poichè l'autore in questo lavoro, ha dimostrato 
la somma sua perizia nell'imitare altre scuole di 

pittura, essendosi approssimato alle peunellHte del 
valente artista Paolo Cagliari detto il Veronese; C()St 

l'he l'intellige11te che l'osserva, facilmente può incor-_ 
n•re in un' inganno col riguardarlo come di scuola 
veneziana. ~ulla nHnsa ervi una madonmi, ginsta­
rnente tenuta pel lavoro bisantino, e più in sopr,t 

trovasi collocato un'ovale con un'altra antica yergine 
coperta d' argento all' uso greco. 

Alla <loratnra ed intagli, fanno parte due quadri 
originali, posti pelle due mura ]aterali, con largh e 
cornici dorate, rapprt'Sentanti San Girolamo l' uno, 
che appartiene ad una scuo!a naturnlist:,, e la 

Ma<ldHlena l'altro tende11tc nel suo metodo all' imi­
tazione della scuola di Correggio; quadri che per 
l'esattezza del lavoro, e l'ecceìlen2a del colm·ito, 
presentano al natural e quei due campioni della 
penitenza. Altd due quadri a mezza luna vi sono 
sovraposti, esprimenti l'nno, il giuàizio, l' altro l'e e­

cuzione, di santa Calerina. 

Un mausoleo è collocato in quella cappella sulla 
t mba, ed in memoria del gran maestro G REGO~Io 

CARAFFA della RoccHLLA_, di qndl illL1stro perso-
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n.aggio, cf1c prima della sua esaltadone al magistero, 
si era distinto nella marina come generale delle gale­
re del suo ordine, all'assedio dei Dardanelli. ( 6 ) 

Viene appresso uno spazio della stessa grande1.za 
delle cappelle nel quale esiste una delle porte late­
rali della Chiesa, luogo sufficiente a dimostrare l'idea 
vera della semplicità, che l' ar~hitetto del tempio, 
mantener volea in tutte le altre cappelle. 

Quindi si passa ad un'altra cappella altre volte 
della lingua di Allemagna, che porta per titolare 
l' adora'lione dei re magi. 

LA CAPPELLA DEI R8 11AG I. 

Qu:vi si osserva l' architettura dell'altare diversa 
clallc altre cappelle, ed un gnsto analogo al ten1po in 
cui fu decorata. Essa cappella contiene n1()lte 
ricche lapidi, che cuoprono gli avelli di vari distinti 
soggetti figli della Germania e dell'impero Aust1·iaco. 

Sopra tutto poi è adornata da tre quadri, l' uno 
cioè il titolare rappresentante l'adorazione dei re magi 
collocate., sull' altare, e ~li altri due laterali situati 
sn(Tli archi a forma di mezza luna, rappresentanti la 
natività di Cristo, e la stra~e degli innocenti. Questi 
tre qnadri sono produzione <lel celebre nostrn con­
cittadino Stefano Erardi maltese, il quale visse nel 
secolo decimosettimo. In questi lavori l' artista ha. 
spiegato tutta la diligt:!nza che l' arte richiede, onde 
giungere alla perfezione. Nel quadro dell' adora-
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zione dei mag i si rimarcano la ~razia nelle figure, l'ef­
fetto e la robustezza <lel colore relativo al soggetto; 
quello <le lia strage dt'gli imìocenti dimostra un be l 

disegno e gran forza -di colorito, propria a quella 
composi·r.ionc, nella quule l'inf.elli ia;e nte vi scorge il 
grande amore dell' artista alle belle pitture dell'im-
1nortale R affaelle, manifestato nelle figure g raziose, 
nell'azione generale, e nei va riati ~rappi eangianti ivi 
introdotti; l' alt1·0 della natività del Signore è anche 

assai ben disegn&to e dipi11to, e presenta manifesta­
mente un giudizioso lavoro proprio al sacro tema. 

LA SACRE-STIA:~ 

. . ' 

Passando avanti si v:ene ad un0 spa:zio nel quale 
a mano destra vi è una lar~a sacrestia . 

In questa vi esistono m olti qua<l ri sacri di. diversa 
dimem~ione. Si ammirano pure cola pochi belli 
i-ittatti, fra i quali il ritratto del gran maestro PINTO, 

lavoro dell'egregio ritrattista ·è pittore storico cava­
lier Favray, il quale sembra che in tal lavoro,,volle 
superare a se s·tesso. In questo quadro quel sere­
t1issinio prencipe è dipinto in intie1·a figura, con unò 
nccrssorio il più riccd e naturale, addobato tutto di 

ne ro; e l' artista se ppe con tanta precaL1zi<me conse1·­
vare la primitiva e ristretta luce nella testa del ritrntto 
d1e, considerato nel suo tutto, facilmente si può 
cad ere nell 'errore di reputarlo per pittura della scuola 
Fiamminga, e quindi è assai retto il qualificarlo pe1· 
un buon i Scmplare, 

c. 
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Si osserva cou soddisfazior~e un'altro ritratto d~i 
Fondatore di ques~o tempio,il nomina~o gran maestrQ 
~A C48StErl. E; pieno di gran , verità. Si osservano 
<;lei quadri di gran dimensione, cioè uno rappresent~ 
~an Giorgio a cayallo yagamente dipinto, il quale 

sen1br~ appartenere a sc1.:iola I taHana del 1600, ed è 
~i un tal G9rgondus; up altro rappresenta il mar-: 

tirio di santa Caterin~ del medesinw artista, ed m~ 
a1tro_, largo ed alto,che rappresenta l'Assunta, pittur~ 

~nche di Scuola Italiana, ricco in vaghena di colore?. 
e si ~rede che e:-a stato in sua origine posto nella 
cappella della Vergine; un battes;mo di' N. Signore 
in ricca cornice,opera di un tal Matteo da. Lecce, dei 
quale se ne conservano delle pitture nel palazzo del 

Governo ; due ritratti di Pontefici, l'pno BENEDET'l'O 
,- . ' ' . 

Decimo quarto,d e concesse ai vescpvi il pallio pu~-
p~reo,e l'altro CLEMENTE U nqecimo, che accordò al 
sran maestro PERE LLOS de RocCAFULL l'uso del 
rocchetto e ~ozzetta viol,~cea negli u~ci Jiyin i. 

Ma cosa si ha da dire d'un altro quadro ivi csi­
st.cnte, che rappresenta la Flagella:zione, il di cui 
g randioso soggetto così b.en composto, e dipinto ci 
1·ìcorda la scuola del gran Miche!' Angelo Buonnaroti? 
ma per quanto è rara fra noi questa bella tela per la 
sua origine, è altrettanto sconosciuta a motivo del­
fimpropria sua situazione e della non curanza di 

collocarla in un posto convenevole quale appunto sa­
rebbe la Chiesa ; si crede essere stata la sua prun'l­
~.ol~ocazioue nella cappella dei re magi. 
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Nel mcde~i mo lpcale vi sc.1110 tre appart amcnt j 
~o~tig ui, ove si custo,liscono gli utensili della chi,es"' 
.ecJ i saçri apparati, cpiall}ato il Tesorp, d~non~inazioQe 
traman<lataci dai gerosolimitani, i quali solevano 
colà con.seryar~ le ricchezze della loro e~iesa. In 

quPsto ~ito, olt re l;:t bellezza delle ricche dalm.:-4tiche, 
~ para menti sacri ùi chv~rsi cqlori, tessuti rol pill­
fino oro, ed accompagnati ç}a b~i disegni francesi, e 
t~ei vari a_ssortimenti di &acri supellettili, si cpnser~ 

vano dentro qell' utti rna stanza Una bella testa del 
Nazzareno c<iperta di vetrq, .cJ1e 1:>i e~pppe ,spesso allq. 
y~nerazione·, t .e11dente alla manifra preziosa del 

yalente pittore Alberto Durero; due belle croci, eh~ 

~pesso si po~1gt>no sul granqe altare, l' qQa rnppre~ 
s~ryta 1~ ~g11-ra qi N~ Signorr,manifatturata ip ottone, 
~ l' altra l' istesso soggetto in avorio, che sono di 

yalore ~ di ecc,E;llente e~ecµzi~mf; ~d upa importante 

reliq\1ia ~i metallq dor~to, di gusto cristiano pura~ 
1~1ente eseguita e cisellata con vari~ mezze figure, cq 
u_n maestoso _psten sorio di cri~ttil}o, - . 

Quh·i con molta cura ed attenzione si conserva pure 
~no dei qe~li t~ittjei della s~qola antica Italiana, dipinto 
~ tempera, il qµalc per tradizione !iappiamo, che 
anticamente serviva qnne qur.dro q.'un altare stu· una 

gal~ra clell'ordine gerosolimitano. Il suo soggetto 
~acro rappre~enta la deposizione di Gesù Cristo dalla 
croce in sepo dell'afflitta V e rgine ~~dre, assir:;tita da 
Giovanni, da un lato l'attristrq.to Arimatco, che 

~~stiepe il pungente djadema <'he trafisse il capo del­

lo spirato N f11.are1w, dall' altro la dolcuLc iV1ac1dalcna9 
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Questo trittico, per il suo castigato <liseg no, studio' 
di natura, e colore, dimostra la sublimità drgli anti­
dii maestri italiani, e la preziosità ùi questi monu._. 

1uenti d'arte. 
· Evvi pure nella <.letta s·acres'tia: miaìtra canieretta 
destinata per l'apparatura dei sacerdoti, ove esistono 
dieci mezzi rit1·atti di santi, dipinti dal nostro ErarcJi',c 
ed un'altro Crocifisso di legno doi'ato ed intagliato~ 
sùl quale la figura del Redento,~e, grande al veto, è' 
dipinta a tenipera con tanta grazia, che sembra ap­
par~enere alla scuola Pisana. 

Più-addentro poi ·ve ne sono altri quadri per lungo' 
in picc·olo sesto, che c·ontengono ritratti di s1anti e 

sante ospedalieri, quadri che rammentano- la purezza 
dei costumi, e le regole dei gerosolimitani a prò dei 
viandanti- nella Palestina; questi quadri anticamente· 
erano c'olldcaii nei muri del1' Oratorio ove esiste la 

Fipetizione degli stessi so~getti, dei quali or ora fa­
tem·o menziorre. Vari altri quadri esistono colà tra i 
quali non è discaro il menzionare una piccola copia 
rappresentante l' annunziai ione della Vergin~e, sul 

s"istenia degli antichi, di cui varie piccole copie esi­

stono nel nostro paese. In fine ev\-·i una nicchia 

posta in alto, che c'ontiene nna fign·ra di S. Giovaniri, 
di cùi la grazia, e la generale sagoma ca'r'atteriziano il 
pro-grè·sso del seicento nella semplicità della scultura; 

essa è fiancheggiata da due stemmi l' uno dell' Or-· 

dine e l'altro di WIGNACO U RT, 

H.itol'nando alla Chies .l si pervierie in uri pa·ss1g~io­
QVC s' i1L Q11trnn<> due m ezze lune, esprimenti dei 
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passi storici del precursore; Uil° quadro che rappre­
senta i santi Cosmo e Damiano, ed un bel numero 
di lapidi sepolcrali fra i quali appresso ad un pilastro 
si r inlfiene quella sotto la quale, riposano gli avanzi 
del virtuoso cavalier Mattia Preti. 

Traver,ando dalla Sacrestia all' Oratorio. 

Nel traversare la gran navata si vedono in uno dei 
lati della porta principale il mausoleo del gran maeetro 
ZoNDADAR10, misto nella sua bella esecuzione di 
bronzo e di marmi, portante una bella iscrizione ,(7). 
N ell'altro lato il fonte battesimale, che nei tempi dei 
gerosolimitani era nella chiesa dello stes!!lo ordine 
sotto il titolo di santo Antonio Abate volgarmente 
detta della Vittoria. 

Stanno anche uno per parte lateralmente alla detta 
porta maggiore di questa chiesa, due ricchi vasi d 
acqua benedetta, che sono di bel marmo nero di 
Venezia, oltre la. buona esecuzione che contengono; 
in ciascuno si vede attorno inciso un vttrso, che 
indica il nome del cayalier Alessandro Zambeccario 
donatore dei medesimi nel 1641. 

Proseguendo il passo verso l'altra navata laterale, 
~i prt' enta un Oratorio situato rimpetto alla già de­
scritta sacrestia. 
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L'ORATORIO. 

Nello ipaiio oTe è situata la porta d'ingresso di 
questo oratorio sono collocati tre quadi-i a mezza luna, 
lavoro dell'artista <:avalier Favray, i quali richiamano 
una particolar attenzione, f d appag-ano a chiunque lì 
~Sallliha; sulla porta del detto oratorio, è collocata la 
piµ pregiata di queste tre tele, nella quale è rappre­
sentato Cariati Bey am basriadore dèll' lmperator . . 
Bajazette, che in Rodi offre in dono al gran maestro 
PIET.ttO d' AunussoN la reliquià della mano di sa11 
Giovanni, e.ntro un'urna di forma cristiana detta 
gdtica; ricchissima reliquia, c·he da gran tempo più 
l}.on esiste in ess. ch:esa 

Al muro laterale è attaccato un' altro quadro per~ 
lungo, il soggetto di cui è la deposizione del Salvatore 
dalla croce, che è una copia molto rara fra noi, be? 
disegnata, e dipinta con molta arte, presso l'originale 
di D~niel~ da Volterr.a, allievo del Buonnaroti, esi­
stente ' nella Trinità'. de' Monti a Roma. Con nostro 

' ' \ rincrescimento pero rileYiamo, che questa tela va 
deteriorai1do, e che tanto per il suo pregio, quanto 
anche per mantenere tra questa e Vilrie altre tele di 
questa chiesa, la tanto piacevole emulazione dell'arte, 
cop,verrebbe prenderla in considerazione onde dare 
una idea della sua preziosità, e del metodo di quella 
1cuola grandiosa, che fra tutte ha ~vuto sempt·e il 
Tapto di prime~giare. 
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La port_a gell' Oratorio con la prospettiva è tutta 
di ma1·mo di vari colori, d' ordine composto, portants 
al di sopr~ due stemmi, l'uno del gran, maestro PJN'J'O 

l' altro del gran maestro D ESPUIG. 

Eutrando nell, Oratorio si osserva qn lorale fab­
bricato a forma quadrilunga, il di cui pavimento è 
•tato recentemente coperto da un piccolo numero di 
lapidi sepolcrali che erano fuo1· di posto, belle in se 

fltesse ed armonizzanti coi lunghi pilastl'Ì anche di 
1narmo, i quali coi I oro capitelli sostengono i1n bel 
tetto, arricchito di brillante doratura, spartito in tal 
maniera, da far vedere, anche nella eua distribuzione, 
il rilievo che vi contiene ; questo tetto è pure ornato 
di tre belle pitture, che si vedono di sotto•in sù, assai 
intese, esprime,iti dei pas/'ii dolorosi tratti d"-l 
Vangelo. 

Nelle mura vi sono pure altri dieci quadri, che rap .. 
presentano santi gerosolin1itani, simmetricamente 
situati, eseguiti A spese del priore di Venez.ia Stefano 
Maria Lomellini, e sì questi che quei del tetto sono 
lavoro dii rinomato cavalic::r Calabrese. 

Questi dieci quadri sono collocati a cinque per 
parte, gli ulti01i due sono più in d'entro c1cll' altare a 
guisa di due ltlterali; ed incominciando il loro esame 

J 

~al lato de1tro entrando nell'oratorio, rappresentano .. 

Il 1 .1no Santa Ubaldesca colla ,;ecchia in mano, 
che col segno della croce miracolosamente cangia in 
prezioso vino l' acqua contenutavi in quella. 

• I 

Il 2.4° Il beato cavaliare Giorlando di Allemagn_éi,. 



Il 3_-w Il beato Gerardo l\1'ecatti da Villamagna, 
frate servente dell'ordine gerosolimitano, il quale per 
l'austerità della vita venne chian1ato santo Ilarione <lei 
suoi tempi. 

Il 4 to Il beato GERARDO TuNC rettore dell'ordine, 
il quale, essendo stato accusato, che dalle mura df 
Gerusalemme gittavél del pane ai cristiani, e dopo di 
essere stato nuovamente colto, è condotto innanzi al 
governatore di Gerusalemme, e_d ivi il pane, che ne 
aveva in quel punto, è conve1·tito miracolo1ameute 
in pietre. 

Il 5. to Che è uno dei laterali alla gran tela di fronte, 
rappresenti1. Agnese gentildonna romana, prima ba­
dessa nel 1nonaste1·0 di santa Maria Maddalena in 
Gerusalemme, genuflessa innanzi la 1rnntissima Ver­
gine,-ed una moniale Maddalena. 

Il 6. to Che è l' altro laterala della . gran tela, i due 
primi rettori dell' ol'dine gerosolimitano, Gerardo e 
Ruggiero, prostrati innanzi a san Giovanni Battista, 
che loro addita l'immacolato Agnello. 

Il 7.mo Il beato Gerardo rettore dell' ordine in 
Gerusalemme, che con tutta umiliazione esercita atti 
di carità a prò degli infermi pellegrini della Terra Santa 

L' 8.vo Il commendatore di Gennva sant'U go, che 
da un durn sasso, mit·acolosamente fa scaturire acqua 
limpidissima salutevole per molte infermità. 

11 9.no S. Nicasio martire cavaliere gerosolimitano. 

Il lo.mo Santa Toscana veronese, giovane bellissima 
che dopo la morte di suo marito si ritirò nell'ordine 
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di Gerusalemmf', menando santis ima vita in digiuni 
ed orazioni. 

~uperiormeute ai ,iescritti due quadri laterali vi 
sono due altre pitture ad olio, sul muro, dello stesso 
Calabrese, l'una rappreaentante N. S. Gesù Cristo 
all' orto, e l' altra Cristo dopo la flagelh1iione. 

Quivi è pure inalznto un'altare di marnio, assai 
ricco, e di bella architettura, sul quale posa rin 
Crocifisso grande più che il naturale, c·orris'posto <la 
due figure, l'una della Vergine, e l; altra di Gi.ovanni 
l' Evangelista, opei·e statuade in legno, eseguite sui 
1uodelli di Stefano Algardi, nelle quali si riconosce 
l'epoca dopo il sei cento. 

Innanzi al detto altare esiste un · riparo, il quafo 
serve di genuflessorio, pure <li marmo, eseguito con 
bel disegno d' ornato colorito sur un fondo nero, a 
guisa di tarsiato, opera interessante, ed assai gentile. 

La testa del Precursore, scolpita in niarn{o, entro 
un bacile, collocata al muro lateralmeute all' altare è 
degna di essere esaminata. 

In fondo poi a questo _oratorio fccupa tutta la () 
fronte una grande tela, sulla qunle il celebre Michel' 
Angelo da Caravaggio dipinse vivamente al naturale 
1a orrenda scena della decapitazione del , tist a . 
Questo quadro rappresenta il cortile cli una car ere, 
nel quale giace sulla nuda t~rra il corpo del Precur­
sore, un carnefi<.:'e, che appena eseguita la decapita .. 
1.io11e è inclinato acl alzare da terra il capo reciso, che 
gli ò già in mano, e con fierezza osserva quella s na 
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~.secuzione; il car~el'Ìer~ gli sti appresso col mazzq 
~elle chiavi a] fianco, figm·a c}.isinvolta cl' t~n uo~10 
~rudele ·assuefatto alla carneficina, e che con indiffe­

r:nzé). gli ordi'na di Ìnettere ç1uel c~po "\11qz~o in uq 
baci]e,che stà i~ man~ di t~na ancella,altra figura a~sai 

•• 1 , , . r1 • 

bene esrressa che col ~no 9en ~o}to P!'O~lo ('O~trast~ 
~enissimament~ col gruppo della composizion~; un <t 
,·ecchia, che cuopre il volto coll~ piani, da segi19 d~ 
i·ibrezzo ~i · ~ant? · spettacoÌo; d~lla ferrata di una ~­
nestra du~ prigionieri guardano atteniti ~ quella tra­
gedia; due ~1:os~e corde, attaccate a . degli anelli di 
ferro, simboleggiano le torture in quello spaventevol~ 
locaie;quadro n'on ~iai ba~tant'emeritè encomiato,e <le­
gno di particolare attenzione, immaginato d~l suQ au­
tore nel m.~ggiòr calore dello studio, ~d esegtlito _con 
brevità di espressione, naturalt!zza,forza, ed ammir<l,­
bile effetto. Ci E!ia lecito dj qui ~iportare, çµe questo 
celebre arti~ta ci ha lasciato ·pur~ anche un! altra Sll~ 

memoria nel classic? ritratto ~~l gi:an rnae~tro A Lo­
FIO W IGN ACOUltT, ~ustodito nel pfllazzp de.I gove L·­
natore ; che col suo sist~rµa ~bb~ ~d oscµrare tutti i 
~Upfrbi mflnif:'isti della ~ua epoca, e che per i suoi 
talenti ricomplnsato fù dal gran maestro e ·on 1 ona­
t,ivi, e coll' av~rlo insignito del grado di cavar ere del 
~uo ordin~. , . . . . . 

Un b~ll' organo forma parte depa riccl~ezza pi 
quest' Oratoriq. 
· Up.a po:rta situata Yichw l' ingresso del detto Ora­

torio, conduce ad un vasto sotterraneo per cui si 
l1as~a ~cendendo larghe scal • 
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~uest~ sott~naneo è fabbricato -a gt~isa di c:appe]~a, 
,avente un' altare, t~n' ampia vo]ta, e buona prospet7 

tiva d' interno regolare, ove in parte si vede la rocca 
t • • • 

yiva ; l~10go espressamente fa~.to d~i gerosolimitani 
per dar sepolt~ua ai preti conventuali, ai con~men7 

datori, ai cavalieri anche i non professi, e ad altre 
persone, che prestavano i loro servigi a quel _corpo; 
·luogo sì1enzioso, che ri<:h:ama. l' uomo alla medita­
zione della vita futura. 

Ritornando all' Oratorio, e da questo sortendo per 
l'altra già detta navata laterale, si và lllla sontuosa 
cappella dedicata a san Giacomo, la quale era della 
li_ng~ta di Castiglia e di Portpgallo, tutta ornata d ~i. 
bassorilievi e stemmi cavallereschi, bri!IP11tcmcnte 
d,orati. Quivi esistono due superbi mausolei cli <lue 
·prin~ipi gerosolimitan~, l\1110 è 'di A~TON~·~ MANO EL 

PE V1LHENA, l'altro di EM~ANUELE PIN'.ro. 
' , 

11 mausoleo di V1Ln ENA in vero, se non vi conte­
nesse degli accessori di metallo, che sollo di un 
superbo e galante lavoro, come sarebbero due belli 
leoni, un distinto basso rilievo con figure annesso al 

· ~arcofago, e alquanti puttini spiegq.ti in tutta azion , 
p~trebbe talvolta non considerarsi di gran pregio, 
contenendo un~ affastellamento di cose diverse., che 
.nel com plesso, porgo, .. o una iàeià confusa, ( ) . 
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il m·aus-ole-o di PrNTO', afT' incontro, è assai gei:tile 
per la semplicità della s·ua ià-ea. Sul sepolero flgu;­

tato' in _quello, posa il ritratto di q;uel principe, coin~ 
posto di un peTfetto lavoro a mosaico , ed adorno di 
ima ricca c·ornic'e di 1netallo; ù'na figui:a grande al 
nattwa\e; di marm:o statuario,• rappresenfante la 
fama, sosti'e,ie• quell'immagine, ed il genio, anche di 
1nanno, assai inter'ess·ante, ~e'gne la fa-ce tutto· attri­
stato. L' i.stessa eprgrafe e-orrisponde· periettan1ente' 
a tale semp·lidtit (9). 

Ma continuando ad esplorare· i pregi di questa 
c·appella, si scorge un elegante alta1·e,tutto di 1narnro:,, 
in fronte al quale fra due ricche colonne è coli ocato 
un q·uatfro dignitoso, che contiene la figura di san 
Giacmno della spada,. dipinta dal lodato cavalier 
Calabrese con mirabHe efi .. etta, &e1nplicità e natura, 
che al\'. osservarla pare, che traspiri la santita del 
sogge1to· raffigurato·. · 

Adornano pnre quel luogo altri due quadri, a mezza 
luna,- posti al di sopra nei vani dell' architettura, 

· dello stesso c·avalier Calabrese, i quali spiccano di 
effetto; e parlando di quel lo a destra semhra, che il 
pittore· si sia trovato nel più forte calore, che accende 
}a fantas"ia di an'arti8ta, allorquando concepl e dipin­
se sn questa tela la visione di san Giacomo, che, vit­
t orioso· sul suo spronato cavallo, attraversa e calpe­
sta le schiere d~i nemici della cristianità. L'altro 
rappresenta l'istes_so santo, pro$trato genuflesso in­
uanzi 1a Santa Vergine, corteggi~to da vari angeli; 
soggetto semplice ma bastantemente b en dipinto. 
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LA PORTA LATERALE. 

Dall'or descritta cappelb -si passa ad uno spazio, 
nel quale e.vvi nn' altra porta, giusto di rimpetto a 
quella menzionata nell'altra navat a laterale. Q11ad~ 

dentro si osserva un' ordinato numern di , belle 
lapidi,che nella loro disposizione sµiGeano per l'effet­
to dei variati colori. E quì dobbiamo fermarci p_er 
indicare nel centro della volta di questo sito, una 
iscrizione, che circonda lo stemma <lel g-ran maestro 
LA CAS81ERE, denotau~c <li essere stato quel tempio 
da lui edificato nel J 576. 

LA CAPPELLA Dl SAN GIORGIO. 
r 

Quindi si passa ad un' altra cappt11la c1edicata a 
san Giorgio, che apparteneva alla lingua di Arr~gon,1, 
e questa non è nien~e meno ricca delle altre gii 
descritte, anzi è la più bella. · 

Ed in vero tra le a!tre pitture vi è il quadro deU; 
altare, che è degno di particolare menzione: questo 
rappresenta san G iorgfo a cavallo nell'atto di ripor­
tare coti1pleta vittoria contro il dragone, un' angelo 
che gli porge la palma e la corona, simboli del rnar­
ti1•io; ed é il primo qua<lro, che il lodato Calabrese 
dipinse per questa chiesa, eseguito mentre egli stava 
ancora in Napoli, peL· <'ommissione del priore di J. T'a­
varra Don .:\1ARTINO DE H.EDIN allora ambasciadore 
presso la corte di Napoli, e poi g ran maestro del suo 
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ordine. Questa tela ~ con molto genio immaginatlJ,, 
~istinguendosi in di~egno, i ~1 cl?,iaro oscuro ben inteso! 
in forza di colore e natura, e se non si sapesse di certo, 
di ess~~e del Calabrese, in rigu~rdo alla sicurezzéJ, 
del lavoro e del metodo coo cui é dipinta, se ne po-. . . ' . ' 

treboe facilmente ~~pporre opera della scu_ql~ Bolo::-
, . 

gnese. 
· Due lunette classiche dello stesso artista vi sono 

• • • ~- • ~ • ,r 

pure in questa cappella le quali, e per l'arte, e per 
la natura che in loro si rimarca, s01;10 ~n~ritevoli di 
g1·ande elogio; e dobbiamo 1m1nifestare 1~ nostrg. 
aoddisfazione nel vederle ben tennte. L'unà spiég~ 
il martirio di sai~ Lorenzo, rar,presentando quel san­
to dist~so nudo sur u11a lJragia ~udente, colle braccia 
aperte, col guardo rivolto al cielo in segno di soffrire 
il martirio a glol'ia d~l nostro Redentore; tale bel 
nudo, assai studiato, forma il soggetto principale del 
quadro, ed a questo vi concorrono molte altre figu­
re assai ben addattate a quella cnmpo:frzione. E seb­
bene generalmente le pitture del cav. Calabrese 
sembrano caricate, ciò deve attribuirsi non a difetto, 
1a solo a riguardo della sua epoca, nella quale domi­
ava assai la caricat~ua, ed a causa delle sue inces­

santi fatiche, e della sua speditezza . . L'altra lunettr, 
rappresenta il pontl fice S1sTo, e san Lorenzo nel­
l'att~ che procedono al supplizio, tutto pa~iente quel 
venerando 'gerarca legato, e condotto in mezzo a 
manigoldi, i quali con il loro ben' espresso carattere 
rappresentano la fierezza di uomini veramente 
sanguinari. Due altri quadri ,·e ne sono iu iutiera . 



[ 3.5] 

µJµrà, anrhe intere.ssant.i; l'uno san Francesco 
_S_a\·eriù,e l'altro san Ferminio Vescovo di Pa.mplona. 

A compiere la perfetta armonia del tutto col}ocato 

;n questa c~ppellà, a4orna an~o_r~ · <li- peire lapid~ 
sepokral i, yarinti con marmi coloriti, ed intrecciati da 

uperbi disegni, sta1~no simetri~am~nte situati altrj 

,quattro ~raI1dio_si mau~ol~i d1 ricco marm,o, e di 

vc1riato gnsto, due dei quali eretti alla n1emoria dei 
_gran ~naestri N1~COL0' .e RAFFAELLE fratelli 
C<.v1•r1'0N ER (IO) il terio~ con.sacrato ~lla memoria del 
gran ~iaestr9 fyf AR~l'INO DE REDIN, ( l l) e il qu,ll'~<J 
~nausoleo è eretto alla ricord!lnza del gran maestro 

RAIMONDO PERELLOs DE HoccAFULL, c1eposito 
FPlo;,:isale, adorno di bt·lle µ~~re cli bianco nu,rnw 
~tatuario, rappresentante la Carit,à e la Giustizia, 

allu<lent.i alfa magnanimità di qu~l gran mae_stro. 
( 12) In fine evvi upa memoria, as~ai semplice, dd 
vecchi~ gra~ maestro DESPUJG situatn al lato destro 

~lell' al'tare ili quella cappella, la quale mem01 ia non 
consiste in altro se non che in una iscrizione a pia1~ 
terreno, Ùn ritratto in bronzo fuso, in basso rilie\'o 
attaccato ulla parete superiorn1t-nlc a que11u iscri-
1ioue ( 13) e'd uno stemma d~l o stesso posto all' 
itltro fia~co dell' altare. 

Il già descritto monumento del gran maestro 
N 1ccoi,o'CoTTO~ ER è uno de'migliori e dei più ricchi 
che si trovano pel· tutta la chiesa; <le sso è ricco di 
mano-lavori, due statue incatenate simboleggianti la 
schiavitù stanno presso la base di quel d 'posito, sul 

quale evvi mi busto di mctàllo bèn modellato, di 
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,forma nobile, e co1to da gran verità, che è il vera 

ritratto dellostes!+a gran m,aestro. Tutto il lavoro di 
q.ucsto mausoleo è tenuto per opera di un' artista 
francese eselJ'uita sul modello del nomi111ato nostro 
t 0 

concittadino Gafà. 

LA. CAPPELLA DI SAN SEBAST'IANO· 

Contigua alla già descritta è la cappella dedicata a 
S·. Self:1stiano, che apparteneva alla lingua d' Alvern ia. 
Quivi si osserva il buon concetto e l' abilità degli 
artisti, che hanno contribuito colle loro ope·re, a 
nobilitare questa chiesa. 

Il quadro-dell'altare rappresentante san Sebastiano 
legato ad un albe'ro, è pittu1·a di merito, m-a deterio­
rata dalla non curanza. 

Vi sono due lunette situate al di sopl'a nei vani 
cli architett.ura, rappresentanti passi storici di quel 
s ::mto·, dipinte con nwlto impegno e sapere dall'arti ... 
sta maltese Gi11seppe Arena nostro concittadino, le 
opere del quale, se si confrontassero con quelle di 
Francesco Barberi detto il Guercino, si conoscerebbe 
che poco ne differiscono da quelle ,li quest'ultimo, 
1nentre esso Arena coi suoi lavori addimost1·a, che 
era quasi invaghito~delle opere <lel ridetto Guercino, 
di cui era perfetto imitatc.,re. 

Una di queste lunette rappresenta san Sebastiano 
prostrato in atto di porgere fervorosa preghiera a 

Dio, uel momento <li sottomettersi al martido, un 
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('arnefice lo sostie11e. ln questo quadro si rimarca 
j>er soggetto principale un bel nudo assai studiato, e 
fotidatamente si può giudicare, che l'artista, nella 
sua esecuzione, ha fatto tutto il suo impegno onde 
gareggiare con quell'altro quadro del Calab1·ese esi­
stente nella cappella di san Giorgio rappresentante 
an Lorenzo ignudo. 

L'altra lunetta rappresenta il Pontefice CAJo, col 
guo ricco piviale, innanzi a cui è prostrato al bacio 
del piede san S~bastiano decorato d' insegue milita i, 
corteggiato da tre diaconi parati i quali, colle loro 
ricche e variate dalmatiche. compiscono il ~oggetto 
di un'altra ben dipinta composizione. 

Un deposito del gran mriestro ANNET'i'd CLAR-­

llONT CHATTES DE G ESSAN abbelisce la semplicità 
di questa cappella, ( 14) e tra le altre una larga lapide 
sepolcrale nel mezzo del pavimento di questa cappella 
cuopte le ceneri del cav. ~1elchiore de Robles, di quel: 
prode che si era distinto nell'assedio di quest' Is6la 
ùai barbari ai tempi del gran maestro la VALLET'l'•• 
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LA CAPPELLA DELLA VERGINE 

l DI FILERMO. 

L' ultima cappella, che è posta lateralmente al 
coro, è quelJa della Beata Vergine di Filermo, eap-,. 
pella dedicata all' adorazione del preziosissimo pegno 
di nostra santa fede. · 

Questa cappella è pomposamente decorata di 
damasco rosso, provveduta di un devoto altare di 
marmo, e di una prospettiva composta dei più belli 
lavori in coloriti marmi, il tutto genialmente intrec­
ciato. Ed a ma~gior dspet.to e venerazione l' Llltare 
é separato dal resto della cappella per mezzo µi un 
cancello di argento, la forma e la sagoma del quale 
in vero non presentano buon disegno, ma però l~ 
J;ua ricchezza produce una gentile illusione : can­
cello, che serve ancora per mantenere la simetl'ia e 
l'uguaglianza di questa cappella con quella çli san 
Carlo situata nell' altro lato del coro. 

Un quadretto antico assai devoto che rappresenta 
la Vergi.n~ posa sulla froyte dell'altare, ed é decorato 
di una larga cornice di metallo, composta e legata 
con un bel disposto disegno, da parecchie agatiue 
e rare pietre orienta1i. 

Vi sono di più altri tre quadri, di scuola romana, 
collocati nella volta superiormente all' altare, che 
rappresentano L' annunzia2ione della Beata Vergine, 
la sua assuniione al cielo, e la sua incoronazione. 
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I u mezzo _a tre ricche lapidi sepolcrali cìi marmoj 
.collocate a piè dell' ,tltare, vi esiste quella c·he ci 
;Conserva la dolce memoria del commendator.e 
Frane.esco A bela maltese personaggio commendabile 
per i suoi rà-ri talenti, il quale ha illustrato la storia 
della ncstra patria. Al lato destro dell' altare sta 

" 
collc,cato ?l muro up semplice depo.sito quadri-Jungo 
di bronzo in memoria di Flaminio Balbiano gran priore 
.di ~1essìna; e diverse altre lapidi sepolcrali variatissi~ 
,ni in bei lnvori, sono collocate in qnel locale, che 
.eoprono gli avanzi q'ill ustri militi gerosolimitani, tra 
le quali primeggia quella della famiglia Gonzaga 

d~i ~1 uchi di M ap tov~,. 
~ .ei lati dei due pifastri, che sosteng.ono l'arco 

principal~ di questa capp~lla, vi sono appesi al muro 
tre cornici di ebbano, ciascuna d elle quali porta una 
j-scrizione incisa sur una lamina c}i argento a futura 

p.}emoria, q.enotanti ti-e prodezze dei g erosolin}itani 
.sotto il magistero di ALOFIO W1GNACOUR'r. La 
prima ramm enta la presa ed il saccheggio, che i 
gerosolimitani avevano fatto <li due castell i nelle fau .. 
ci di Coriu Lo, costruit i dai barbari-un'altra ricorda 

la presa <lei castello Pc1ssayà uel P eloponneso, e la 
t_erza riporta, chè in seguito alfa espugnazione di 
quest'ultimo castello, i gerosoliniitan i s i enrno anch e 
impossessati della città <l i Amameta in Affrica. Sottc> 
ad ognuna di queste iscrizioni si ,. µ.ono appese le 
chiavi delle istesse fortelZe e città do.i Gerosolim itaui 
espugnate ( * ). 
- -- ----------------------

(*) La Signora JFIOENIA SAJANI nel suo roman,:o Gli nltimì gi•rni dei 
Cavalieri dì Jl'lalta fa cenno cli queste chiavi è cUce cht- sono ddla città di ltocJi, 

ma \lnesto è uu positivo errore fondato tch·oltu sullu suppo5i:i.ione volgare,. 
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Sulla porta d'ingtesso rimpetto il detto altare \"i 
esiste un quadro di forma semicircolare, che rappre­
senta la natività della Vergine, opera del sullodato 
Preti il Calabrese: questo quadro è anche meritevole­
di elogio per la delicatezza delle figure, e per H som­
n10 sapere dell'artista intento a caratterizzare in 
quella esecuzione la fres-~a nmniera. del pittore· 
Guido Reni. 

Sortenclo dalla porta laterale di questa navata si 
perviene ad un recinto, assai bea tenuto, ove p0sano 
le cened di quei militi, che nel duro assedio del 1565, 
aveano coraggiosamente resistito ali' impeto dei 
barbari assedianti, e quelli sbaragliati e costretti di 
abbandonare l' assedio, tanto memorabile nella storia 
di Malta. 

lJ n sarcofago su cui posa una piramide funerea. ò 
inalzato in mel.Zo a questo campo santo, per opera 
del già nominato Flaminio Balbiano priore di M es­
ina, in memoria di quegli estinti militi; recente­

mente ristaurato. Nei quattro lati della piramide 
ti sono queste quattro iscrizioni: 

E cineribus ftaminiu: 

Flammam excitat 

Qua fulgent 
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Locu'lis longa retate cmi dito~ 

Sculpto monurninto illustràt 

Solymorum· ordini 

JLli, miranda ediderè· 

Hic illis 

Petùstae penè iJue anùquatte 

Strenuorum equitum memoria/ 
' I 

Qui iurcica in &biidione 

Innumera edentes fo-rtitudinis 

facinora 
• I , : , ' 

Non inglorii occubu'erunt 
Fr. Flaminius · Balbianus· 

Messa'nce Prior 
I 

P. An. Dni. MD.CXL[ 

Quae sculpta intuerii 

Tropltaea Viator 
il lustraturus post tot Z,ùstra 

Heroum memoriae , 

Qui fortes in bello 

M elitensibus fecere victoriam 

Fra Flam. Balbianus Mess. Prior · l )') 

Ponere Curavit 

Equitiòus 
non. aequa. eques 

P. 
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Non tralasciamo di fare menzione de.I campanile a 
cui si vlÌ per una scala a chiocciola, situata lateral­
mente alla porta principale della chiesa, architettato 
a due alte guglie piramidali che fiancheggiano la 
grande prospettiva esterna, provveduto delle più belle 
e sonore campane. ln quel luogo Yi esiste una sala 
nella quale i gerosolimitani formavano il conclave 
])et· la elezione del gran 1naestro, e da dove poi 
passavano nella gran balaustrata interna posta sulla 
porta maggiore del tempio, ad µp11unziare la sua 
elezione. 

Molte altre ricchezze esistevano in questa chiesa, 
in parte accumulate dagli stessi gerosolimitani, ed in 
parte le era:qo state donate da varj sovrani, nel 
decorso di più secoli; ma quelle passarono in preda 
delle forze che erano in Malta alla caduta del I' or­
dine, talchè la chiesa è rimasta sprovista del tutto. 
La cattedrale çli Malta insin cial 1816., ha intrappreso 
la cura di funzio~are in questa chiesa, e di mantenerla 
del meglio che sia possibile,assistita però dal governo 
locai e con somministrazione di danaro dagli introiti 
dell'isola, e per il ristauro del pavimento che oggi 
si conserva con rdiligenza, e per altre occm-renze, in 
modo, che questo augusto, tempio si può riguaràare 
come l'unico ~onumento ben conservato, che rimane 
dell'ordine gerosolimitano dovunque governò, e ser­

virA d'interesse ai posteri rtcrnando la memoria dei 
Cavalieri di Malta. 
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SUI 

SEPOLCRI RIFERITI IN QUESTA DESCRIZIONE 

NEL SOTTERRANEO 

D. o. M. 
(I). 

F-;-ater PH1LIPPus DE VILLIERs L' lsLE-Àn111JI Sacri 

ordinis hospitalis magister, cum post maximos, quos 

terra ma-rique sustinuit labores, Melitae vita defunctus 

esset, ac in aree sancti Angeli sepultus. Frater Jqan­

nes Levesqu,e Cassere magistrali suorum · prede cesso• 

rum dignitati atque memoriae consulens tam hujus, 

quam aliorum in eadem aree aut alibi in hac urbe 

magistrorurn sepulta corpora, cum consensu procerum 

venerandi conci/ii inde transferri in lwc templo, a e 

suisque sumptibus fetièiter edificato, rursum condi 

atque poni diligenter euravit. Anno salutis anno Do-

mini 1577. die ultima septeml;ris. 



FRATER PETRINUS A PONTJiÌ 

Vir pius, solidiqu·e judzcii, ab omni jàstu semotus, e~ ·· 

diva Euphemia· in· magislrum evocafus~ praerepta per' 

Caes· Ca'rolum· V. tu·1·carum· classe, captoq.ue' et direpto; 

tun-etoque priusquam· triremes, q,uas· illi subsidio mise~ 

rat, r'ediis8eni dum· hujus caslri m'linUioni inten-'dif,­

mvresque et rei• ordinis, et' militìae· s'liae· ad' veterem'· 

n'orm·am revocat, morte praeuentus, totius sodalitati~ 

. maerore, de vita magis exire, quam eiici visus, quinto' 

decimo po'st' adeptu·m magistratum mense, m'igravit ad· 

Christum et kic viator sP.pèliri voluit. deciraa octava· 

novemhris J,fD.XXXV. vixit annos septuaginta.· 

FRATER JOANN-Es' DE OMEriEs 

.É· bajulivatics caspii in rnagisteriwn militiae hierà­

:wlymitanae vocatus, in· eo decem et septem annos tam· 

bene et praeclare se gess-it, 11,t vita defunctus sui desi-
. . 

derium multis rel~q,uerit. Fuit enim vir natura et usu 

pritd~ntissimus, magnanimitate, affahilitate, charitatè,• 

e{ cléme,itia conspicuus. In ordinis tianquillitaie et. 

suòdilorum: lil/irtate tuend'ae vigilantissimus. Arces 
sanct'i angeli, Helmi et Michaelis, ac alia propugna-· 

cula contra turcarum, impetum extruxit. Vixit anno~ · 

oct11,ag.inta·. Obiit die VI Septembris MD.LllI. 
Fr. Cristoforus Dacugna commendatarius verae' 

crucis pi:ae m·emoriae f aciundum curavit. 



[ 45] 

D. o. llf. 

FRATER CLAUDIUS DF. LA SANGLE 

llh• animo libero, modestoque, post expugnatam, eo 

trirernium duce, Aphricarn; dum Romae secundo lega­

tum, hospitalarius ageret, ad magistratum hospitalis 

inde vocatus, mores exemplo, legibusque compr;nens, 

procellis temporum superior;arces novamque Sengleam. 

condens sibi parcus, magnis opibus cerario congestis, 

sexagesimo tertio mtatis anno cum . veterem, urbem 

inviseret ibi lcetali deliq~io correptus festini ut crete1·a, 

sed pie et constanter. 

Obiit XV. J(al. Septembris, M.D. LVll. 

sedit annos fres, menses undecirn, dies septeni. 

Frater Carolus de Angest Senescltallus, 

et Cliristophorus de ilfontgauldrit CEconomul 

Propensi erga se domini memores, 

upremum hoc piet atis officium curavere 



D. 
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( In jrunle alla nicchia ) 

' 
o. s. 

r flle Asiae Libyaeqiu' pavor, tulelaque quondam 

E ·uropae, edomitis sacra per arma getis, 

Prirnus in liac alma, quam condidit, urbe sepullus 

Valetta, aeterno dignus honore jacet. 

Tantam tanti viri memoriam tantumque ltierosoly~ 

rnitano militi virtutis stimulum prius huml, jacentem. 

F. Ludovicus de M ailloc Sacquenville et F. Joan de 

Soubiran Arifat in eminentiorem hanc lucem, erexere, 

.{1nno Domini MDXCI. 

( Ltt seguente tscl'iziunc è sut deposito ) 

Deo OJJt.,r,o, JiJax.mo 

Et memoriae aeternae viri illust risshni Fratris 

/oANNIS de VALLET7'A ]?ranci, qui post multa, variaque, 

tum apud Tripolin in Africa, totam.que Numidiam, 

tum vero per universam Graeciam, terra morique, 

strenue ac prospere gesta; summo totius ordinis con­

sensu magister, ac praefectus electus, jarnpridem de 

$e I n, eptam, O inionem sic adauxit, ut anno D01nini 

.IJ,[.D.L • cunctantibus cliristianis principibus, Me­

litam a Solimani obsidione liberaverit: vetereni ttrbem 
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eastraque servaverit, 11urcos universa insula fugavcri t, · 
Ùtrumque m:Ure piratis repurgaverit, et Neapolim 

Valletam tuturn adversus nostrae fidei inimicos pro:-

pugnaculum, atque aeternum ·Vallettae Fran,cique no­

minis monumentwm, summa celéritate; atque mirabili 

artificio construxerit. Obii.t XXI. J]ie Augusti qrmo 

])omini M.D.LXVJJ [eo ipso die quo undecim ante 

arinos magisterium ordinis inierat. Hostibus terribilis 

t:t suis charus, unde non immcrito ~HOMilPPBOAO~ 
KAI <l>0OPOl1OAEMIO~ ab omnibus nuncupatus est. · 

• • • 1 • 

Jlixit annos LXXI II menses VI. dies XVII. Frater 

Ludovicus de i.11 ailloc Sacquenvilleus eju$dem ordinis 

eques Cruci_briae ac sancti Malvitii Dns: su;n·adicti 

inviclissimi principis mconomus primus benejicii ab ea 

accepti non immemor in ejus oram hunc tumuluin 

propriis suu!pl ,bus extruendum curavit, Anno Domirti 
ft1.J). LXXX. . . 
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n. o. 

FRATitI PE'l'R.0 DR 1IONTR 

Julio III Pont • .ltlam. ex germano fìlio, -i,n Rhorlia 

excidio strenue servato, rw·sus in Sengleae peninsu,lae 

nnno MDT.iXVa tu,rcis obsessae defensione, admirato 

praeclarissimo ac gubernatm·i Capuae Prori, primoque 

in Valettana civitate incolae, hierosolymitanae militiae 

in summo magistratu magno Valettae digno successori, 

majoraque longe merito quam adepto, qui sui magistra­

tus anno tertio mense quarto die sexto, obdormivit in 

Domino die XXVI. Januarii 1..U.D.LXXII. 

Fr. Ro;jtnu dus Fortunius Negropontis bajulivus 

P.' in itrhe hac ab eo magistralis gratiae praeceptoria 

donatus, merito non immemor benefactori suo posuit. 



O. 

I • . . 

1~1tATRI JOANNI LEVESQUE DE LA CASSIERE 

1-Iierosolymitani Huspitalis Magno Jl,lagistro, viro 

religi·usissimo, optimò beneficentissimo, cui ad fasti-
. ) 

j;ium principatus egrefiia multa adversus fidei hostes 

edita facin.ora aditus straoere; quorum gloriam, post-, 
' . 

quarti princeps est r·enunciatus, admirabilis in regendo 

prudentiae, justitiae et integritatis laude cumulavit. 
' 

Humillimam civitatem Valettam majori templo con~ 

ventuali extructo, donatoque Xenodochio, praetorio, et 

magnificentissimis aedibus, pro sua et success.orum 

commoditate fabricatis, condecoravit. Demum ob ci­

viles seditiones sedandas Romam a Gregorio Xlll. se 

flagitante accitus, summoque honore habitus, et inno-

tens declaratus iuidem incredibili òo_norum omnium 

rnoerore decessi! .XII. kal. JarJ,uarii Jrf.D.LXXXll. 

Cadaver Rema transvectum hoc in monumento quod 

vivens sibi cmterisque con.struxerat, co'JJ,ditum est, pro­

èurant e veneranda magno conservatore F. Raymundo 

l(òrtunyo qui in munere 1·eceptoris, et postea conser­

vatoris conventualis eidem magno ma!Jistro inservierat 



(sol 

D. o. Jì.tl. 

Illustrissimo Domino 

fRATRI HUGONI DE LOUBENX VERDA L.E 

Cardinali amplissimo Hierosolymitanaeque Militiae1 

.cui annos XIII. mense III., dies vero XXI. honorifice 

praefuit dignissi1no '-lt agno M agistro Principi invictis­

aimo, prudentissimo barbaris _hostibus tremcbundo, 

catholicae rel·igionis studiosissimo in adversis forti, in 

prosperis circumspecto, moderato, provido, LXI1ll. 

~etatis suae anno vita functo, universa re ligio moerens. 

koc supremum pietatis officium ultro, libensque reddi~ 

(lit. Ohiit 1111. nonas Maii A. D. M.D.XCV. 

D. o. M. 

F. MARTINO OARZES 

Sacra hospit. Hierusol. rep. Domi forisque 

Pacis et belli artibus aptis sexennio 

Feltciter gesta inclyto VII. id. 

Februarii CIQIQCI r.etatis LXX V. 

Vita functo 

Fr. Vine. Fardella 
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D . o. frf. 

FR \ ALOPHI U :\1 DE WIGNACOURT 

Francia nol;ilem genuit. 'l.ìtendae fidei studium, 

.sacrae hierosolymitanae militiae devotio, ilz.ibata ca­

. titas, pietas in Deum, pe1·petua, nullis in sacris defa-:­

tigata 1·eligio, mognammitas injuriarum condonatrix, 

,innocens dolique ignara probitas, reliquusque v1·rtutum, 

senatus, magnum hospitalis S. Joannis hierosolymi­

tani m_agi$trum mi{tiaeque principem dhperunt. Illiu~ 

prudentia conservata vexilli in regia classe praerpga­

tiva, sanctissimi scpulcltri praefect'!:(,ra sibi postcrisque 

adjuncta, in rnernoria totiu$ ordinis posuere sempiterna 

lllius armis semp_er victricibus gemina Lepan.ti tl l'a­

frassi cast ella uno impe tu expvgnatri, dir{'pta JJ~1 ehc­

metta, depopulatae Tornesii arces, çapta sine numero 

barbaroru,n nq,vigia, rep11,b1ae classium incursione , 

toti Orienti suasere formidandum. lllius mu ni ficenlia, 

cincia turribus pielita, Vall~tµ munita prop1,1gnllc1.di$, 

sitientes te1·ra rnarique populi perennibus aguaefunti-: 

bus larye pota.ti, toti occidenti reddidere cariss;mum. 

fnvisere benevoli reues, infide/e coluere, in legatitJ 

ponore insolito ornnes cliristiani prncipes, lmperator 



.. 
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Fe,rdinandus, sujfragantibus rneritis, sticclamante orbk 

cliristiano universo, titulo .~ereniss'imi principis a1i-

1Jendum decrevit. Sed heu! regum deticias, equitwri. 

splendorem,, ierrorem barbarorum, rirtutu ·n domici­

lium, aquae demu,rn guttula de medio sustulit, iisdetd .. 
aquaè laticibus, quos per 1l1elitam large effudit 1Jice 

lacrymarum, perenniter luger,dum, falleris / . 

At post annos LX. sub humili crucis jugP 'religio-

, issime transactos post tres supra viginti, .c1·ucis lwno 

ribus terra mariq1,;e propag(.J,ndis in supremo magi.: 

stratit laboriosissimo consurnptos, ipso· die sanctae 

érucis e:caltatfoni sac>·o, ad aeternos ejusdem crucis" 

hJnores, et praemia a muni.ficentissi1no crucis stu­

lliosorum Remuneratore evocatus est, anno salutis 

lvl.DC.XXII. adatis 75. Vivet in memoria postero­

rurn, irt regum annal,:bus, in a11qJtificata successorum· 

dign;tate, in exornata praeclaris aedificiis Val/eta, irt 

propagato ubique ten·a'ritm sacrae crucis Hierosolymi­

t anae nomine et lwnore. 
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D. o. M. 

FIL LUDOVICUS MENDES DE VASCO-XCELOS 

Qui pe1· singulos pacis bellique gradus ad summum, 

magisterii culmen virtute duce conscende'rat; en septi­

mo vix principatus mense fato bonis infaitsto praeri­

pitur, cunctis optatus, nulli non lacrymatus, hic con-

ditur nonis Martii J-JDCXXIJI. 

NELLA CAPPELLA DI PROVENZA 

D. o. M. 

FR. AN'l'ONIO DE PA ULA 

Magno 1l.1ilitiae 1-Iierosol. M agistro 

Principi gratissimo splendidissimo 

Qui ob egregias animi dotes 

Vivens in omnibus sui amorem 

Extinct;,r,s desiderium excitavit 

Pacem mirifice coluit et a.fftuentiarr,, 
Ordini 

Vires opes 

Addidit auxit 

Ampliori munire vallo uròem aggressus 

Cum annum ageret magisterii XIV . 
..IEtatis supra octuagesimum 

(2). 
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Diuturno cum morbo constanter conftictatus 

Bemper se ipso major 

Piissime ac religiosissime quievit in Domino 

[ V. id. Junii anno sàl. :J,f DG XXX VI. 

F F. Henricus de j'}J erles Beaucharnps et D. M artinus 

de Redin Sac. Catlz. M. A. Consiliis bellicis ThoJosae 

~t Navarrm priores et Jo de Bernoy Villanova bajuli­

vus aquilen, consanguineus Testamentarii executores 

opt. benefactori moerentes H. 1J1. FCC. 

D. o. M. 

Via~or lege et luge, llic jacet Fr. JoANNES P AULus DH 

LAscAnrs Castellar M agnus Magister et JJ1 elitae prin­

ceps qui nascendo ab imperatoribus et comitibus Vin­

timilliae accepit '{l9bilitatem, vivendo in consiliis et 

legationibus regum fecit amplissirnam, et moriendo 

ìnter omnium lacrymas reddidit immortalem; regnavit 

XXI. annos inter p'rincipes fortunatu,s, erga subditos 

pater patriae, erga religionem benemerentissimus Sep-

tima triremi quam annuis redditibus stabilivit nPva 

comenda quam instituit aliis atque aliis edificiis qua 
' construxit tot: nominibus terra marique celebris soli 

Deo semper affeic ·ts. Obiit die XIV Augusti anno 

Dom. MDCLVII aetatis suae LXXXXIV. 
' 

Parenles hoc grati animi monumentum inter lacrymas 

Posueruut. 
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N ELLA CAPPELLA DI F B .4.NCJA. 

D. o. M . 

Eminentissimi Principis 

F. ÀDRIANI DE WIGNAcouRT mortales exuviaµ 

Sub hoc marmore quiescunt. 

· Si generis splendorem quaeras! 

1-Iabes i.n solo no.mine 

Habes in affinitatibus pene regiis 

(3) . 

Si religiosae vitae merita spectes 

Charitatem erga pauperes et ir,firmos indefessarr,, 

Erga peste laborantes generosam, 
. ' ' 

mirari poteris; 

Et ita intemeratam morum innocentiarn 

Ut mori potius quam foeclari volueri.t . 

. 111 agni Alophii e.x patre nepos 

Jrdegritatis, fortitudinis et justitiae laude 

sim,illimus, 

1.ànti princip is f amam est assecutus 

Vix it sanctissime sanctissime obiit 

Anno salutis 1697, die 4 Februar# 

.JEtatis suae 79. 



[ 56] 

D. o. . M. 

Optato principi 

Benefico egentium patri 

Em. M. M, F. EM111. DE RoH,fN, 
Qui 

Per XXl annos 

Arduis te~poribus prudenter, 

Adversis strenue 

. Rempubl. gestans 

Novum decus S. O. attulit 

. Nec·non 

Dum revolvuntur regna, 

Abundantia pacem justitia fidem, 

Pietate amorem 

Populorum 

Obtinuit 

Obiit die XIII Julii I 797 aetatis suae 72. · 



JOACHIMUS DE WIGNACOURT 

Patritia apud gallos origine clarus Alopldi mìnoris 

fratris pì·incipatu clarior propia virtute dupliciq. fran­

corur11, regwn ordine equestri clarissimus dum cum 

eodem am.antissimo suifratre Hierosol. Ord. modera .. 

tore quem huc e:c Galliis profectus, inviseral quiescere 

aliquandiu cogitat, a Deo sublatus, teterna in pace 

quievit. III. id. Augusti anno Domini MDCXV. aet. 
suàe LXX}{IV. 

Ejus ossa, cineresq. hrevls clau'd,it urna 

cujus nomen, et gloriam nulla clauàet aeta~ 

Monurn. 

F1·. Atopliius de TVignacourt 'JJ1.ag. Mag. 

fratri optimo et dilectiss. maer. P. 

F1·atris Carissimi. LuD- arnou de BEAUJOLAIS {4)'. 

desiderata. patria exulis 

Ad salutem propitiore. sole restituentlam. 

A sollicito. fratre. e/lJ, anglia. avulsi 

In hoc littore. protinus. e:ctincti 

Reliquias. hoc. marmore. mrerens. credidit 

Lud. Phil. D'Orleans. Anno M.D,CCC. VIII. 
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• Principi Jllustrissimo et Setenissima 

LuDovrco CAnoLo Aurelianensi, 

Comiti de Beaujolais 

in 1Vl e lita insula 

Quo ,e ad reficiendam valetudinem contulerat 

.Anno Domini M.D.CCG VIII, 

Pie 1.lf ai•i, vigesima nona 

defuncto 

et in hac Sancti Joannis ~de 

!n.ter summos melitensis ordinis magistros. 

consepulto 

hoc marmor, 

Piae recordationis monumentum, 

dicavit 

Frater amantissimus et dilectissimus,, 

LvDovrcus PHrLIP:Pus, Francorum ReaJ 

,4.nno Domini M. DCC CXLill. 

(5). 
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1-'ELLA. CAPPELL.·1 D' lTALI.J 

. !}'. D. GREGon1us CARAFA Aragonius e principib'l!,s Rocce//at (6). 

Jl1agnus Hierosolymitani ordinis Magister 

Cui vivere vita pePacta in votis erat, 
,Quia mort.em primam, qui praevenit, secundam evitat, 

hoc sioi ad/zuc viv1:ns 

]\Ton mausuleum sed tunzulum posuit; 

1·esurrecturo satis 

/lnno Dom: JJ,1 DCLXXXVIll . 
. Per T err.a 

Emeritos venerare cineres, viato1· 

Jlic_jacet Jr . D. GREGoiirus CARAFFA ab .Aragonia M. Magi8te1· 

Clarus genere, genio p·raecla1·ior 

1-Ieroas, quos in nomine gessit, in virtute congessit 

Ejfusa comitate, dijfusis triumpliis 

Populos kabuit amatores orbem fecit admiratorem 

J3is ad Hellespontum toties ad Epirum, Peloponesum, Illyrium 

Imperterrito ductu, praevalida ope 

Classes delevit regias, regna expugnavit: 

hlunificentia, pietate princeps laudatissim,us, 

llrbem, arces, portus, Xenodochia Ternpla, 

Ampliavit, restituit ornavit, 

Publico semper relig·ionis bono curas 

lmmolans et studia: aerarium ditissimo spolio cumulavit 

Obiit die XXI. Julii an. aetat. LXXV •. Magisteri-i Xf. 
J?,ep. S. MDCXC. 



,-RESSO LA PÒRTA PRIN"CTPAL E 

o. M. (7)'. 

FÌ·. M. AriToNro Zo:vDADARio Senensi M. Mag. 

Etc fdia f~atris Alex. VII. P. 'A1. p rogenito gem-inrt 

Apud summum Pontif. legatione, classiq. totius' 

Praefecturam difficUlimis temporibus functo; 

Summis Europae principihus probatissimo· 

Christianae, et militaris disciplinae vindici re· 

Navali plurimum au-:ta, insulaq . novis monirnent is' 

Instructa, de suis equitihus optime merito, pio, 

Hospitali magnanimo, fr. Thomas del Bene P isarurn 

Prior sui amantissimo, ejus pecuriiam monument. pos. 

Obiit A . D. CIO· !DCCXXII aetatis suae LXIII. M. Magist. III, 
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D. o. M. (8). 

Hicjacet 1l1. 1VJ. Fr. D. ANTONius MANOELDE VILHENA. 

Regia e stz"rpe ortus 

Qui ad supremurn magisterii culmen ob virtutem evectu,g 

]l,f agis natus, quam electus princeps videretur, 

Via: suscepto imperii gubernaculo 

Arcem sui nominis condidit 

Verè pater pauperum Xenodocliia fundavit, 

Mira mentis fortitudine prfEditus 

Vel magna cogitabat, vel exequebatur, 

Memento viator 

Quod ubi gressum in ltis insulis sistes 

P,etatis Pjus, munfficentifE, securitatis amcenitatis monmnenta 

ibi invenies. 

In acerrimis ultimi morbi' cruciatibus 

Summa eJus religio, ac patientia emicuere. 

Obiit pridie idus Decembris an. MDCCXXXVI. 

A!Jtatis su<E LXXlll. 1Wagisterii vero XVo 

F. D. E11utANUELr PrNTo 

Hier. Ord. M. M. 

Rexit . an. XXXII. 

Vixit. an. XCII. 

Obiit. MDCCLXXIII. 

Amor grate posuit. 

(9). 
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NELLA CAPPELL.4. DI ARRAGONA. 

D. o . M. (10). 

.2Eternae memoriae F. D. RAPHAELIS CoToNER 

Religionis Hier. M. M agistr-i 

Majorica.e patricii, ac primum bajulivi~ 

Epitaphium 

Arragonum quicumque teris rnelitense sacellum 

Sacraque signa vides siste viator iter. 

}Iic ille est primus Cotonera e stirpe magister. 

Hic il/e est RAPHAEL conditus ante diern. 

Talis erat cervix melitensi digna corona: 

Tale fuit bello consiliisque caput 

Cura, fides, pietas, genium, prudentia robU'ì· 

Tot dederant vitae pignora cara suae 

Ut dum cmlestes citius raperetur ad arces, 

Ordinis haec fuerit mors properata dolm~ 

Qui ne mutatas regni sentirei lwbenas 

Germano rerum, f roena re!Jenda dedit 

Coetera ne queras primus de stirpe secundum 

Promeruit, satis lwc perge viator iter 

Obiit anno M,D. C.LXIII. die XX. Oct. aetat. suae LXllIP 

JJ-1agisterii Ili. et VII, mens. 
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F. D. NICOLAO COTTONER (10). 

ìlf agrto I-Iierosolymitani Ordinis Magistro 

,A.nimi magnitudine consilio munificentia majestate 

principi 

Ere et o ad M ahometis dedecus 

-e navi[; ii rostris, ac sultanae praeda trophaeo 

Melila 

111 agniflcis extructionibus templorum nitore 

Explicato rnunitoque urbis pomoerio 

Splendide aucta: 

Cive e pestile-ntiae faucibus paene rapto 

Hierosolymitano ordine 

Cui primus post fratrern. praefitit 

Legibus auctoritate spoliis amplificato 

Repub. difficillimis saeculi belli temporibus servata 

vere magno 

Quod tanti rwminis mensuram gestis impleverit 

J>'!lr ar11,idem hanc excelsi testem animi 

Dat dicat dedicat 

Fama superstes. 

Vixit in magislerio annos X V I menses VI 

Obiit 29 Aprilis 1680 aetatis suae 73 post cujus obitum 

:Pxecutore testamentarii tumulum hunc fieri mandavere 
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D. o. M . 

...IEternae memoriae sacrum 

J,Jagni Magistri Don MARTINI DE REn1x 

Magni Xaverii ob genus p?·opinqui 

(Ì i). 

Oujus artte aetalem pr"aematura virtus, Sièulae dein Neapolitanae 

Classium praefecturam meruit. 

Adultits ad Pontificem Summum et_ Hyspanum regem legatus profect1 

Exe1·citus regios apud Catalaunos et Gallecos caeterosque Hispaniae poJ 

Su.nn1 cum imperio rexit. 

[ndc victoriis, meritis, atque aanis ductus: ex priore Navarrae, Sicilae pr 
Princeps J1 elitae absens electus. 

Insu,lam propugnacu,lis, ac turritis speculis, urbes aggerihu·s. 

Constructisque horreis, et annona ac vario bel!i commeatu instructis .1n1, 

Summa dernum omnia summa ilto suo magistratu gessit 

Ac pro biennii an,qustiis stupenda. 

Ducis Buliionii exemplu,n secutus, expeditionis hierosolymitanae. 

P1·incipibus Europae, se se ultra vel ducem, vel com item obtulit. 

Oùiit die VI Februarii MDC LX aetatis septuagesimo imperli tert 

F. D. Joannes de Galdiano Armeniae bajulivus et s·enescallus. 

Commend Fr. Gilbel·tus d~l Bene Palatii Praefectus 

Commend. Fr. D. Antonius Correa Magister equituin 

Gommend. Fr. D". lsidorus de Atgaiz Quaestor. palatinus 

Supremls tabulis executore,'f delecti cum lacltrymis posuere. 
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Emo. Principi Fri . D. RArJlfuNno DE PERELLOS ET RoccAFULL (12) 

Clarissirno genere nato et virtutum suffragio ad M. Magisterium evecto 

ui omnibus aeque charus, magnorum etiam principum praeconis commendatus 

Et praeter ceteras animi egregias dotes}ustitia praecipue. 

Et charitate conspicuus, metui ab omnibus pr.,tuit pariter et amari; 

Apprime munificus nullius merita sine praemio dimisi!; 

Erga Christi pauperes summe misericors 

Eorum custos verius voluit esse guam dici 

Erga Deum et superos vere religiosus assiduis f undendis p1·ecibus 

Templis pretiosa supellectili, 

Ministris insigni ltabitu decorandis nwgnr,pere intentus, 

Sui pene visus est oblivisci 

Qui demum portu tedijiciis ornato,additis propugnaculis 

Quatuor bellicis navi'1us aucta classe. 

Magna nonsemel pec'ìl,nim vi in commune bonum elargita 

Cum suum exhausisse aerarium eredi potuisset, 

Ter centena aureorum millia pubblici aerarii rationibus inferenda 

Post 23 annos optimi principatus pie moriens reliquit. 

Obiit die 10 Januari 1720 aetatis suae 84. 



f 

;E'R. D. RAYMUNDUS DEiPUIG H, H . M. M, 

D. o. M. 

:$acris cineribus Frat. D. RAYMUNDI DEsPu10 

Qui 

Ex praeclara balearia gente exortus 

lnclytae hierosol. rr,,ilit!,ae nomen dedit 

Variisque muneribus praesertim legatione 

Ad Sic-iliae proreg-em, curn laude functus 

?ostremo creatus sumraus Architriclin'l{,s 

Ac universae miNtiae praefectus 

( 13). 

I',erque id tempus tertia M. lH agi8tri vices gessit, 

Au,ctisque in dies meritis, 

In M. Magistrum omnium iquitum sujj'ragiis, 

Vel ipso pr_aedtcessore suo vivente, electus 

17 Kal. Jan. ] 737. 
Dignam religioso principe vitam traduxit, 

Novumque adeo conspicuae dignitati splendorern 

!7irtutibus deferens vis exemplo magis quam imperio em inuit. 

Concionem singulis mensibus in hoc templo faciendam, 
' . 
Accersito extero oratore, censuque collato, institull: 

l~f ajo1·is arae argentium autcit ornaturn: 

Hunc autem marmoreo tegmine condecorari curavi!, 

Multisqne aliis munificentiae ac pietatis monumentis 

Hic alibique re!ictis, 
Obiit XVIII. Kal, Febr. 111D.CCXXXXI. aet . suae LXXI. 
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NELLA CAPPELLA D'.1iLVEIINM 

D. o. M. (.14). 

' 
![icjac_et eminentiss.im~s F. À

1
NNE:Tf!S DE CHATTES,~ESff11 

Qui a cornitibus ~lari montis çrfµ,m a'ccepit . ' 
• I 

A Pontificiòus sacras claves et tiaram 
• I" ,_ • • . , 

~trumque per majore~ , 

In Calixto Il sedis apostolicae acerrimo~ defensores 
. . 

Hoc uno vere mo_jorum omnium maximus 

Quod tiarae supremam coronam adjunxerit 

Creatus nemine discrepante 

Jl,x bajulivo Lugduni magnus magister et Melitqe princep~. 

Eum apicern merita Jampridem exegerant 

Vota nunquam, prae,s1fmpserant 

Sed virtutes tu/ere sujfragiurn, 

Pietas in divinis 

Prudentia in ltumanis 

Suavitas in conuressu 

Jl;f ajesta s in incessu 

1J.1arescaldi integritas 

Terrae marisque imperiwn 

De suo nihit ipse contulit nis°i'•quod amici~ obedivit 

!(eg1~a-µit ad perennem rnem~riam vix quatuor rriensibu~ 



. [ 6s l 

Brevis vitae pars nulla periitprimam religioni secundam 

Populo tertiam sibi omriem Deo consecravit. 

Obiit inter lacrymas et vota omnium 

2 Junii anno Domini 1660. aetatis suae 73. 
Fr . Claudius de Montagnac Larfeulhere marescallus 

F. Joa. Jacoò. de Verdelin primarius 

Electionis eques hoc grati animi 

M onumentum posuerunt. 
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